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ITI 
Investimenti territoriali integrati 

Riferimenti normativi / fonti di approfondimento

Il richiamo all’Investimento territoriale integrato (ITI) quale modalità di attuazione della Programmazione integrata si ritrova a partire dal Regolamento Disposizioni Comuni, laddove già nei considerando[footnoteRef:1] si evidenzia come l’azione dei Fondi dovrebbe essere realizzata sotto forma di ITI qualora una strategia di sviluppo urbano o territoriale richieda un approccio integrato. Altri riferimenti a tale modalità operativa sono presenti nell’articolato dello stesso Regolamento Generale[footnoteRef:2] e nei due Regolamenti specifici per Fondo[footnoteRef:3] (FSE e FESR), segnatamente:  [1:  Cfr. considerando 33 Reg. (UE) 1303/2013 recante disposizioni comuni sui Fondi SIE.]  [2:  Cfr. Reg. (UE) 1303/2013 art. 36.]  [3:  Cfr. Reg. (UE) 1304/2013 relativo al FSE (art. 12); Regolamento (UE) 1301/2013 relativo al FESR. ] 


· Articolo 36 del Regolamento Disposizioni Comuni (Investimenti territoriali integrati)
· Articolo 12 del Regolamento FSE (disposizioni specifiche per il trattamento di particolari aspetti territoriali) 
· Articolo 7 del Regolamento FESR (Sviluppo urbano sostenibile)

Per l’elaborazione della presente scheda sono state altresì prese in considerazione altre fonti informative di livello comunitario, quali presentazioni ppt proposte dalla CE al Gruppo Azioni Strutturali (in fase di negoziato), guide orientative della Commissione[footnoteRef:4] che forniscono primi indirizzi sugli Investimenti integrati territoriali, Linee guida e una brochure esplicativa sullo Sviluppo Urbano sostenibile, uno studio della CE relativo agli scenari per gli Investimenti territoriali integrati che sono state di ausilio nel chiarire o corredare di elementi di dettaglio le disposizioni contenute nel quadro normativo. [4:  Cfr. draft guidance fiche “Integrated territorial investment (ITI)” versione del 27/02/2013; draft guidance fiche “Integrated territorial investment (ITI)” versione 3 del 28/01/2014; draft guidance fiche “Arrangement on territorial development “versione 2 del 22/01/2014; Fact sheet “Integrated territorial investment” versione finale del 02/03/2014.] 


Obiettivo dell’ITI

Poiché i Fondi SIE devono rispondere ad una pluralità di esigenze di sviluppo a livello sub regionale e locale, che richiedono un approccio integrato nella definizione e nell’attuazione di una strategia di sviluppo del territorio, la CE propone lo strumento dell’ITI per facilitare la realizzazione di interventi che affrontino più dimensioni di un problema o dello sviluppo.

Obiettivo dell’ITI è promuovere un approccio integrato alla pianificazione delle strategie di sviluppo urbano o delle altre strategie o patti di sviluppo territoriale, anche allo scopo di potenziare il ruolo dei territori all’interno del contesto della politica di coesione.  

Il presupposto di fondo è che il successo nello sviluppo territoriale possa essere più efficacemente raggiunto attraverso un approccio integrato alle diverse dimensioni della vita; misure relative al rinnovamento “fisico” dovrebbero conseguentemente essere combinate con misure volte a promuovere l'istruzione, lo sviluppo economico, l'inclusione sociale e la protezione dell'ambiente, al fine di massimizzarne gli impatti. 

Descrizione e campo di applicazione

L’ITI è un nuovo strumento attuativo che consente di riunire le risorse di più assi prioritari di uno o più Programmi operativi per la realizzazione di interventi multi-dimensionali e intersettoriali e si caratterizza per la previsione di un regime di gestione e di attuazione integrato.

I Finanziamenti dei diversi assi prioritari e programmi possono essere raggruppati in una strategia d'investimento integrata per un determinato territorio o area, la quale può assumere la forma di una strategia integrata per lo sviluppo urbano, ma anche di una cooperazione intercomunale in territori specifici.
 
L'ITI si prospetta come uno strumento per sostenere azioni integrate in quanto offre la possibilità di combinare finanziamenti legati a diversi Obiettivi tematici e risorse provenienti da più assi prioritari dello stesso Programma o di diversi Programmi operativi finanziati dal FESR e dal FSE. Il Regolamento generale ha esteso la possibilità di integrare il supporto finanziario a tale strumento anche attraverso i Fondi del FEASR e del FEAMP.
Si tratta in ogni caso di una modalità opzionale per l’attuazione di strategie territoriali integrate, come emerge dal dettato letterale dell’art. 36 che sostituendo la dicitura “shall” (presente nei testi di compromesso) con “may be” ha inteso renderne meno vincolante l’utilizzo.

Come si evince dal combinato disposto degli artt. 36 del Reg. disposizioni comuni e 12 del Reg. FSE, per il Fondo sociale la realizzazione di un ITI rende necessaria l’integrazione di più Fonti finanziarie (FSE e FESR), che può essere attuata attraverso la combinazione di risorse provenienti da due PO distinti o da più assi dello stesso PO plurifondo.
Per il FESR la realizzazione dell’ITI può avvenire, invece, anche attraverso l’integrazione dei finanziamenti provenienti da più assi prioritari dello stesso PO monofondo[footnoteRef:5]. [5:  In proposito si evidenzia come in una recente Risoluzione il Parlamento europeo abbia invitato gli SM a optare a favore di un approccio multi fondo nei confronti degli ITI, al fine di conseguire sinergie tra i Fondi in un determinato territorio e affrontare le sfide in maniera globale (cfr. Risoluzione PE “Nuovi strumenti per lo sviluppo territoriale nella politica di Coesione 2014-2020” del 10/05/2016). ] 


L’ITI rappresenta in concreto una modalità operativa specifica per collegare tra loro le azioni previste per la realizzazione di una strategia di sviluppo territoriale e ottimizzarne il risultato finale verso un unico obiettivo. 

Gli elementi centrali che lo contraddistinguono sono:
· L’integrazione progettuale, caratteristica di tutta l'attività cofinanziata dai fondi strutturali, il cui valore aggiunto sono le sinergie prodotte da un’attuazione coordinata delle iniziative;
· Il riferimento territoriale come destinatario delle azioni e contesto in cui stimolare le potenzialità latenti;
· Gli Accordi di governance per la gestione dell’ITI.


Gestione, attuazione, sorveglianza e controllo degli ITI

L’ITI può essere gestito ed attuato direttamente dallo Stato Membro o dall’Autorità di Gestione oppure attraverso organismi intermedi da questi designati, compresi enti locali, organismi di sviluppo regionale o organizzazioni non governative. [footnoteRef:6]   [6:  Cfr. art. 36 co. 3 Reg. (UE) 1303/2013.] 

La delega delle funzioni di gestione (ex art. 126.3 RDC) connesse ad un ITI non è generalmente obbligatoria. Solo nel caso in cui l’ITI sia stato istituito per attuare le azioni di sviluppo urbano sostenibile (ai sensi dell’art. 7 del Reg. FESR) i compiti relativi alla selezione delle operazioni devono essere necessariamente delegati all’autorità urbana. 

Poiché la realizzazione di Investimenti integrati implica che l’attuazione degli assi coinvolti debba avvenire in maniera congiunta, l’AdG può delegare l’attuazione delle parti dei diversi assi prioritari che concorrono alla realizzazione dell’ITI ad un solo organismo (ad esempio un’autorità locale) allo scopo di assicurare che gli investimenti siano intrapresi in maniera complementare. Tale approccio è anzi raccomandato dalla Commissione, ove possibile, allo scopo di preservare il carattere integrato dello strumento[footnoteRef:7].  [7:  Cfr. presentazione ppt CE al GAS novembre 2012.] 


Considerato, peraltro, che all’interno dell’ITI possono confluire risorse provenienti da diversi PO, la cui responsabilità fa capo a differenti AdG, al fine di rendere più agevole l’attuazione sarebbe auspicabile che eventuali deleghe di funzioni attuative da parte delle AdG agli organismi intermedi avvenissero con la medesima estensione e che fossero previste, per questi ultimi, analoghe modalità di reportistica.[footnoteRef:8] [8:  Cfr. Draft Guidance Fiche for desk officers “Integrated Territorial Investment” version 3, del 28/01/2014.] 


Un ITI può prevedere l’utilizzo di sovvenzioni non rimborsabili, assistenza rimborsabile e strumenti finanziari. All’interno dello stesso, inoltre, alcune componenti possono essere implementate attraverso la modalità dello sviluppo locale partecipativo, combinando i due approcci. 

In merito alla procedura di selezione degli OI non sembrano, allo stato attuale, esservi indicazioni puntuali a riguardo da parte della Commissione, dal momento che tale aspetto non risulta affrontato nei Regolamenti né è stato oggetto di precisazioni/chiarimenti nelle presentazioni ppt della CE sul tema.  
Nelle sue fiches del 23/02/2013 e del 28/01/2014 la CE si limita a puntualizzare che gli organismi intermedi non sono soggetti alla procedura di designazione formale prevista per le Autorità di gestione e di certificazione. Cionondimeno, lo SM/AdG dovrà comunque determinare un’appropriata procedura per la loro designazione. 
Nella guida relativa allo Sviluppo Urbano sostenibile, la CE ha precisato che l’ambito della delega all’OI (Autorità Urbana) è determinato dall’AdG di concerto con quest’ultimo e formalmente registrato per iscritto. 
Qualora l’individuazione di OI, a cui delegare alcuni compiti connessi alla gestione dell’ITI, avvenga nel corso della programmazione questi verranno sottoposti ad una verifica da parte dell’Autorità di Audit. L’AdG dovrà, conseguentemente, informare immediatamente l’AdA della designazione di nuovi OI durante l’attuazione del programma. L’AdA dovrà quindi valutare i rischi relativi al nuovo OI e rivedere, conseguentemente, la strategia di audit al fine di fornire una garanzia della conformità costante dell’AdG con i criteri di designazione per quanto concerne le funzioni delegate al nuovo OI[footnoteRef:9].  [9:  Tale procedura quantunque delineata con riferimento allo Sviluppo Urbano sostenibile, si ritiene applicabile a tutti i casi di individuazione di nuovi OI nel corso della programmazione, in linea con quanto stabilito dalla sezione 2.10 delle Linee guida per gli SM sulla procedura di designazione: “Durante l'attuazione di un programma, qualora l'AdG (…) deleghi funzioni a un nuovo OI, non vi è l'obbligo di notificare nuovamente la designazione dell'AdG (...). L'organismo responsabile per il controllo delle autorità designate dovrà tuttavia verificare che, dopo tale cambiamento, gli organismi in questione continuino ad ottemperare ai criteri di designazione. (…) L’organismo responsabile di controllare le autorità designate dovrà accertare l'adeguata impostazione dei sistemi in relazione alle funzioni delegate al nuovo organismo intermedio e tale aspetto dovrà essere verificato dall'AdA nel corso della sua attività di audit di sistemi. (…) (cfr. Linee guida per gli Stati membri sullo sviluppo urbano sostenibile integrato - EGESIF_15-0010-01 18/05/2015)"] 

Nel caso in cui lo SM/AdG abbia affidato più compiti all’OI come ad esempio la gestione di parte di un programma ai sensi dell’art. 123 com. 7 del RDC (sovvenzione globale) l’Autorità di Audit dovrà verificare che il quadro richiesto dall’AdG copra adeguatamente la verifica del fatto che l’OI fornisca le garanzie e la capacità di gestione finanziaria necessarie. 
Al di là delle indicazioni di massima contenute nelle guide/fiche sopra richiamate, appare comunque evidente che la CE abbia inteso lasciare ampia discrezionalità agli SM/AdG nella scelta della procedura più adeguata sulla base di quelle attualmente in uso. Le modalità e il grado di delega della gestione agli OI possono, conseguentemente, variare secondo le disposizioni istituzionali di ciascuna amministrazione.

Sotto il profilo della sorveglianza l’AdG/SM dovrà garantire che il sistema di monitoraggio del Programma operativo sia dotato delle funzionalità necessarie a consentire l’individuazione all’interno degli assi prioritari delle operazioni e delle realizzazioni che contribuiscono ad un ITI[footnoteRef:10]. [10:  Cfr. art. 36 co. 4 Reg. (UE) 1303/2013.] 

Le modalità di sorveglianza e reportistica, stabilite nell’ambito dell’ITI, devono in ogni caso consentire di monitorare i dati per programma, per asse prioritario (così come per fondo e per categoria di regione ove opportuno) e per priorità UE nel caso del FEASR e del FEAMP al fine di consentire una valutazione dei progressi realizzati verso gli obiettivi del Programma e della Strategia Europa 2020.
Per consentire, poi, una valutazione in termini di efficacia dello strumento è importante che uno o più indicatori utilizzati per l’ITI si riferiscano agli obiettivi della strategia di sviluppo integrato territoriale che questo realizza[footnoteRef:11].  [11:  Cfr. nota 9] 


Per quanto attiene ai controlli, troveranno applicazione le norme previste per i Fondi Strutturali e di Investimento.  In ottemperanza al principio fissato a livello regolamentare, al fine di garantire controlli proporzionati per gli ITI sarebbe opportuno che gli organismi nazionali e regionali incaricati dell’esercizio delle funzioni di controllo su di essi condividessero delle modalità per organizzare controlli e audit congiunti (eseguiti nello stesso momento) o tramite le quali possono contare ognuno sul lavoro dell’altro, evitando controlli multipli. 
Per i programmi della politica di coesione dovranno altresì essere definite piste di controllo che consentano di distinguere e dichiarare per ciascun asse prioritario le spese che contribuiscono all’ITI[footnoteRef:12].  [12:   Cfr. Draft guidance Fiche “Integrated Territorial Investment” versione 3 del 28/01/2014. ] 

In proposito si rileva come i costi collegati all’ITI, compresi quelli sostenuti dall’OI per l’attuazione dello stesso, possono essere coperti tramite le risorse dell’asse Assistenza tecnica[footnoteRef:13]..   [13:  Cfr. Draft guidance Fiche “Integrated Territorial Investment” versione 3 del 28/01/2014] 


Il ruolo della CE nel processo di definizione dell’ITI si esplica unicamente nella fase di approvazione dei documenti programmatici, laddove la verifica riguarda la presenza all’interno dell’AP e dei PO dei contenuti previsti dai Regolamenti (l’indicazione nell’AP delle modalità con le quali lo SM intende garantire l’approccio integrato allo sviluppo territoriale e delle sfide che si vogliono affrontare e all’interno dei PO l’identificazione da parte dell’AdG delle aree ove saranno realizzati gli ITI, delle risorse destinate a ciascuno di essi e delle modalità di gestione ed attuazione degli stessi).
Eventuali cambiamenti sostanziali nell’approccio all’utilizzo dell’ITI, che dovessero registrarsi durante il periodo di programmazione e che siano incompatibili con le previsioni contenute nei PO approvati, richiederanno quindi una revisione formale dei PO (con una nuova decisione della CE)[footnoteRef:14].  [14:  Cfr. Draft guidance Fiche “Integrated Territorial Investment” versione 3 del 28/01/2014 e Draft guidance “Arrangement on territorial development” versione 2 del 22/01/2014.] 


Funzionamento dell’ITI: elementi salienti individuati nell’AP e nei PO 

Il primo passo è stato l’individuazione da parte dello SM, nell’ambito dell’Accordo di Partenariato, delle modalità volte a garantire un approccio integrato all’impiego dei Fondi SIE per lo sviluppo territoriale delle zone urbane, rurali, costiere e di pesca e delle zone con caratteristiche territoriali particolari; segnatamente delle modalità di applicazione degli artt. 32, 33 e 36 corredate dei principi per l’individuazione delle aree urbane in cui devono essere realizzate le azioni integrate per lo sviluppo urbano sostenibile.[footnoteRef:15]   [15:  Cfr. Art. 15 “Contenuto dell’Accordo di Partenariato” del Reg. (UE) 1303/2013.] 

Con specifico riferimento all’ITI, nell’AP Italiano[footnoteRef:16] tale strumento è stato individuato come il più adatto alla programmazione di interventi nell’ambito delle Aree interne in ragione delle caratteristiche che la strategia delineata per tali aree presenta: [16:  Cfr. sezioni 3.1.2 e 3.1.6 Accordo di Partenariato.] 

1) si concentra su territori con peculiarità specifiche (lontane dai servizi di base e con perdita demografica acuta), persegue un approccio integrato con obiettivi strategici specifici legati alle esigenze e alle opportunità di tali territori; 
2) ha come controparte vicina al territorio Associazioni di Comuni che abbracciano un percorso strategico e progettuale di medio termine, affiancato da un impegno a mettere in comune la gestione di determinati servizi; 
3) prevede la partecipazione dei diversi Fondi strutturali al finanziamento del Progetto d’Area attuativo della corrispondente strategia individuata; 
4) combina caratteristiche top down (pianificazione partecipata) a caratteristiche bottom up (progetti locali partecipati attuati sulle aree individuate). 
 
Sotto il profilo delle modalità attuative, fermo restando che l’ITI (fatta eccezione per le Aree Urbane) non prevede necessariamente anche la definizione di una delega di attuazione, ma lascia tale decisione alla discrezionalità dei titolari dei Programmi, è stata teorizzata (nell’AP e in alcuni PO) la possibilità che la gestione/realizzazione venga affidata ad OI quali ad esempio Comuni, Associazioni di Comuni, ecc. Qualora i compiti di gestione e attuazione siano delegati, è previsto che vengano preventivamente verificate le rispettive capacità amministrative e i dispositivi posti in essere per una buona ed efficace gestione finanziaria. Analogamente, i titolari del Programma, o dei Programmi, a cui uno stesso ITI afferisce, dovranno assicurare una gestione coordinata, dispositivi adeguati e una capacità di risposta chiara e tempestiva che favorisca l’armonizzazione delle procedure per la corretta e celere attuazione da parte del delegato.

Successivamente, all’interno di ciascun PO interessato le AdG, che intendono avvalersi di tale strumento di programmazione, individuano le aree o tipi di aree dove gli ITI saranno realizzati. In linea di massima, dalla lettura dei PO FSE, emerge che tra le 10 Regioni che hanno scelto di avvalersi dell’ITI la quasi totalità prevede di realizzare tali investimenti nell’ambito delle Aree interne ed urbane; in via residuale sono state identificate (da un paio di amministrazioni) come possibili aree d’intervento anche quelle colpite da crisi industriali o quelle di interesse strategico per lo sviluppo dei territori regionali. 
Per ciascun asse prioritario del PO FSE è stata indicata la dotazione finanziaria destinata a ciascun ITI ed in alcuni casi descritte le modalità per la gestione e l'attuazione dello stesso, tra cui il coordinamento tra le autorità di gestione dei programmi operativi che contribuiscono finanziariamente alla sua realizzazione.
Complessivamente le risorse FSE (quota comunitaria) destinate alla realizzazione di ITI sono pari a € 94.502.668, di cui € 31.983.965 per l’attuazione di quelli nelle Aree Urbane, € 59.518.703 per quelli nelle Aree interne, € 3.000.000 per le altre aree. 
Nell’ambito degli ITI per le Aree interne si riscontra una partecipazione finanziaria più rilevante dell’Asse Istruzione-Formazione (OT 10) con € 25.365.707, seguito dall’Asse Occupazione (OT 8) e da quello Inclusione Sociale (OT 9) nell’ambito dei quali sono stati stanziati in favore di ITI rispettivamente € 17.847.977 ed € 13.885.018. Esiguo risulta invece il contributo dell’Asse Capacità istituzionale (OT 11) che concorre con soli € 420.000.  
In merito alle modalità attuative si rileva come tendenzialmente le AdG abbiano ipotizzato di mantenere a sé la gestione degli ITI, pur riservandosi la possibilità di valutare in fase di attuazione la possibilità di delegare la gestione di alcune funzioni o di specifiche attività che concorrono alla realizzazione degli ITI ad altri organismi (es. autorità locali). 
Sebbene all’interno dei PO la gran parte delle Regioni abbia già individuato gli ITI che intende attivare e le aree di riferimento, nel corso del periodo di programmazione sarà comunque possibile istituirne di nuovi. Laddove ciò non alteri l’allocazione finanziaria complessiva destinata all’ITI stabilita nei PO (interessati) non sarà necessaria una revisione degli stessi. Qualora, invece, la definizione di nuovi ITI o cambiamenti in quelli già istituiti conducano ad una variazione dello stanziamento complessivo indicato nei Programmi sarà necessaria una modifica dei PO sottoposta a decisione della Commissione[footnoteRef:17].   [17:  Cfr. draft guidance fiche “Integrated territorial investment (ITI)” versione 3 del 28/01/2014.] 



Un esempio di ITI[footnoteRef:18] [18:  Schema di ITI tratto dalle presentazioni ppt della Commissione illustrate al Gruppo Azioni Strutturali. ] 






1
Tecnostruttura delle Regioni, draft ottobre 2017
Lo strumento dell’ITI nelle Aree interne 
Relazione tra ITI e Accordo di Programma Quadro 

Dal punto di vista degli strumenti di governance da utilizzare per l’attuazione della strategia per le aree interne, l’AP prevede che la stessa venga implementata attraverso la definizione di Accordi di Programma Quadro (quale strumento di cooperazione interistituzionale tra Regioni, AACC ed Enti locali).

L’utilizzo dell’APQ non preclude la possibilità di utilizzare altri strumenti normati (ITI/CLLD) per l’attuazione dei singoli progetti (di sviluppo locale). Questi dovranno però convergere all’interno dell’APQ[footnoteRef:19]. [19:  Cfr. “Strategia nazionale per le Aree interne: definizione, obiettivi, strumenti e governance”; Documento tecnico collegato alla bozza di AP trasmessa alla CE il 09/12/2013.] 

L’ITI rappresenta quindi uno strumento (di programmazione) ulteriore, a complemento dell’APQ, che dovrebbe focalizzarsi sul contributo dei Fondi SIE all’attuazione della Strategia d’area, esplicitando le azioni/misure dei PO che concorrono alla realizzazione degli interventi identificati nell’APQ[footnoteRef:20]. [20:  Si potrebbe valutare la possibilità di assumere la strategia d’Area quale ITI, nell’ipotesi in cui si riscontri la presenza di tutti gli elementi individuati (seppure a titolo esemplificativo) nello studio della CE. Laddove sia stato previsto un’ITI unico per le diverse Aree Interne, viceversa, questo potrebbe essere un documento ulteriore che sintetizza gli elementi salienti delle diverse Strategie d’Area.] 

L’ ITI potrà coprire tutte le aree selezionate dall’amministrazione, oppure potrà essere utilizzato quale modalità di sviluppo locale di una specifica area, come emerge dall’analisi dei POR laddove in diversi casi si rimanda a un ITI regionale (ricomprendente cioè tutte le aree interne selezionate dalla Regione), mentre altre amministrazioni hanno optato per un ITI d’area, riservandone l’applicazione solo ad una specifica zona.

Ferma restando la flessibilità dello strumento che consente alle amministrazioni di individuare i modelli più adeguati alle esigenze territoriali, in linea di massima l’ITI potrebbe contenere[footnoteRef:21]: [21:  Cfr. “Scenarios for Integrated Territorial Investments” - Directorate-General for Regional and Urban Policy - ottobre 2015. Il documento propone alcuni modelli esemplificativi di ITI per diverse tipologie di aree (urbane, rurali ecc.) che, come sottolineato dalla CE, non devono essere necessariamente seguiti ma possono rappresentare schemi da cui prendere ispirazione.  ] 

· Il volume finanziario complessivo, la partecipazione dei singoli Fondi SIE, e gli assi prioritari dei PO coinvolti che concorrono finanziariamente all’ITI;
· Gli obiettivi specifici dei PO e le azioni che contribuiscono all’ITI, i risultati attesi, gli orientamenti per la definizione dei criteri di selezione;
· Informazioni sulle azioni collegate all’ITI ma attuate esternamente;[footnoteRef:22] [22:  Le guide orientative della CE sul tema sottolineano che “Nel caso in cui solo una parte della strategia territoriale è supportata tramite i fondi SIE (in particolare tramite ITI) la strategia nel suo complesso dovrà essere implementata con un approccio integrato”, da ciò sembra dunque evincersi che verso gli obiettivi individuati nell’ITI potranno convergere anche risorse di altri Programmi europei e nazionali [cfr. Draft guidance Fiche for desk officer, Integrated Territorial Investment (ITI), version 3, 28/01/2014].] 

· Il coordinamento con altri elementi del PO come gli strumenti finanziari, lo sviluppo locale partecipativo (CLLD), l’assistenza tecnica, altri programmi;
· La descrizione del sistema di gestione e controllo (se l’ITI verrà gestito dall’amministrazione o si prevede di delegare a terzi alcune funzioni dell’AdG o l’attuazione delle parti dei programmi coinvolti) sottolineando lo scopo dell’eventuale delega a terzi (es. al Comune).  


Modalità di attuazione dell’ITI 

Sotto il profilo dell’attuazione possono essere individuate due modalità:
a) la Regione mantiene in capo a sé la gestione/attuazione dell’ITI in quanto le autorità locali non dispongono, ad esempio, di un’adeguata capacità ammnistrativa e delle strutture necessarie alla sua implementazione[footnoteRef:23]; [23:  Tale scelta potrebbe essere rivista nel corso della programmazione quando (ad esempio) a seguito di un investimento in termini di rafforzamento della capacità amministrativa delle autorità locali queste acquisiscono le competenze necessarie alla gestione di un ITI. ] 

b) l’amministrazione delega alcune funzioni di gestione o l’attuazione delle parti dei programmi che concorrono all’ITI ad un terzo (es. il Comune). 

Nella prima ipotesi l’amministrazione, pur mantenendo in capo a sé la gestione, può comunque dotarsi di una struttura che la supporti nella realizzazione dell’intervento integrato.  
Potrà essere allo scopo istituito un comitato di pilotaggio, in cui siedono le AdG di tutti i Fondi SIE coinvolti e i rappresentanti degli stakeholders locali, con funzioni di indirizzo e coordinamento della procedura di attuazione.  Tale comitato nella fase di preparazione potrà istituire dei gruppi di lavoro (composti da esperti esterni o interni, o un mix tra i due, e da rappresentanti delle autorità locali) per la definizione dell’ITI. Durante la fase di attuazione, lo stesso potrà adottare procedure e linee guida per la definizione dei criteri di selezione dei progetti e l’elenco finale di quelli ammessi a finanziamento. In aggiunta potrà rivedere i report annuali sull’attuazione dell’ITI e fornire indicazioni ai Comitati di Sorveglianza dei PO coinvolti[footnoteRef:24].  [24:  Cfr es. 3 relativo all’attuazione dell’ITI nel distretto Y (area urbana deprivata) contenuto nel documento della CE “Scenarios for Integrated Territorial Investments” (pag. 62)] 


Il comitato potrebbe essere affiancato da una task force incaricata, ad esempio, di: 
· Organizzare incontri e gruppi di lavoro; 
· Sviluppare e gestire le procedure di selezione dei progetti;
· Preparare i dati per i rapporti annuali e finale di esecuzione.

Si potrà, poi, eventualmente valutare la possibilità di avvalersi di agenzie di sviluppo regionali alle quali potrebbero essere affidati compiti di ausilio all’amministrazione nell’attuazione dell’ITI quali:
· Supporto alla definizione dei criteri di selezione e dei bandi/avvisi predisposti dalle autorità regionali;
· Partecipazione alla procedura di valutazione e selezione dei progetti;
· Assistenza nel monitoraggio e nella reportistica sui progressi negli indicatori definiti nel piano di attuazione dell’ITI;
· Partecipazione alle attività di valutazione relative alla dimensione territoriale degli investimenti e ruolo dell’ITI. 

In tal caso le Agenzie si configurerebbero come soggetti attuatori. Il mancato affidamento formale di compiti di gestione dell’ITI non richiederebbe, infatti, la designazione quali OI[footnoteRef:25]. [25:  Si veda in proposito l’esempio relativo all’attuazione dell’ITI nella sub regione Z (area rurale) contenuto nel documento della CE “Scenarios for Integrated Territorial Investments” (pag. 45, 53-54).] 


Nel secondo caso la delega, ad esempio alle Autorità locali, di compiti tipici delle AdG (definizione dei criteri di selezione delle operazioni, pubblicazione degli avvisi, raccolta delle domande di pagamento dei beneficiari ecc.) implicherà che queste debbano essere individuate come OI[footnoteRef:26]. Ne discende che gli OI dovranno istituire un proprio sistema di gestione e controllo idoneo a garantire la corretta gestione delle funzioni delegate, dovranno altresì predisporre la documentazione (linee guida, manuali, ecc.) diretta a definire l’organizzazione interna della struttura e le procedure di gestione, monitoraggio, erogazione dei contributi.  [26:  Ciò trova riscontro nella nuova formulazione dell’art. 36 co. 3 proposta nelle modifiche al Reg. generale (COM (2016) 605) laddove, al fine di facilitare l’attuazione degli ITI, si chiarisce che solo nel caso alle autorità locali vengano delegati taluni compiti connessi alla gestione ed attuazione dell’ITI (es. la selezione delle operazioni) dovranno essere designati come OI.] 



Tabella riassuntiva delle caratteristiche principali dell’ITI

	
	Investimento Territoriale Integrato  

	Identificazione/
caratteristiche generali
	Strategia di sviluppo integrata e multisettoriale all’interno di un Piano d’azione pluriennale. 

	
	Strumento di programmazione multiasse (diverso dall’asse, dalla misura o operazione) per facilitare il cofinanziamento di strategie territoriali integrate in un contesto di concentrazione tematica.

	Fondi Coinvolti 
	Cofinanziato dal FSE e dal FESR, possibilità di un intervento complementare del FEASR e/o del FEAMP.

	
	Possibilità di sostenere strategie plurifondo, non obbligatorio (per il FESR) ma fortemente consigliato.

	Territori eleggibili 
	Utilizzabile in tutti i tipi di territori (urbani, rurali, misti, multiregionali ecc. compreso INTERREG); condizione = coerenza del territorio e della sua strategia rispetto ai suoi bisogni e problemi specifici. 

	Collegamento ai Programmi 
	Contributo al rispetto degli obblighi di concentrazione tematica = declinazione delle priorità tematiche del PO al livello territoriale pertinente/coerente

	
	Multiasse per definizione (collegamento a minimo due assi di uno o più PO)

	Modalità di governance 
	Nessun vincolo in merito alle modalità di governance dell’ITI salvo che per le aree urbane dove alle Autorità urbane devono essere obbligatoriamente delegate le funzioni di selezione delle operazioni, con conseguente individuazione delle stesse come OI.

	
	Possibilità di delega della gestione dei Fondi all’Autorità locale (ma non obbligatoria e non necessariamente delega totale – possibilità di soluzioni intermedie). 
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ITI PER LO SVILUPPO INTEGRATO DELLA 

CITTA’ X

EURO 190 milioni (FESR+FSE) 

Asse 1 (FESR): rafforzare le applicazioni ICT  per  l’ e- government, e-learning, e-inclusion, e- health.

  EURO 10 milioni 

Asse 2 (FESR): rafforzare la competitività delle PMI.



EURO 50 milioni 

Asse 3 (FESR): sostenere il cambiamento verso un’ economia a basse emissioni di carbonio  in tutti i settori. 

EURO 50 milioni 



Asse 4 (FESR): azioni  per migliorare l’ambiente  urbano, in particolare con la riqualificazione delle aree industriali dismesse e la riduzione dell’inquinamento atmosferico. 

EURO 40 milioni 

Asse 5 (FSE): riduzione dell’abbandono scolastico  precoce  e promozione dell’uguaglianza di accesso  all’istruzione prescolare, primaria e secondaria di qualità. 

EURO 20 milioni

 

Asse 6 (FESR): investire nell'istruzione, nella qualificazione professionale e nella formazione

permanente, sviluppando l'infrastruttura scolastica e formativa.

EURO 20 milioni


































